
IL MAR MORTO 

Crediamo di far cosa gradita ai letbri riassumendo due conferenze te­

nute dal prof. A. Stoppani a Milano, le quali furono consacrate in particolare­

.al mar Morto. 

Lo Stoppani si era proposto di considerare il mar Morto tanto nella 
sna costituzione geologica, quanto nella sua stc,ria fisica. Esaminò quindi 
anzi tatto la questione dell'origine primitiva di quella profonda depressione. 

Il mar Morto occupa una piccola porzione, cioè 40 miglia, della gran 
piegs sinclinale fra il Libano e l' Antilibano, la quale corre per circa 500 
miglia, da Antiochia fino al golfo (!i Akabà. Questa opinione, però, che il 
mar iforto occupi il fondo di una piega, non è divisa dalla comune dei geo­
logi. Prima Leopoldo de Buch, quindi Hitchcok, Lartet e Fraas, sostennero 
l'idea che la depressione lineare da Antiochia al golfo di Akabà non sia 
che ima spaccatura, o, come direbbesi, una chiusa. li sig. Lartet cita, unico 
argomento della sua tesi, l'esistenza di una faglia, ossia di un salto, chè si 
verifica appunto lungo la linea del mar Morto. ~fa questa faglia anzi tutto 
è fenomeno parziale. Del resto è ben diversa la forma, ben diversa la di­
sposizione cli quelle grandi spaccature, che si chiamano chiuse, capaci di 
scindere in due una catena, un intero sistema di montagne. A nessuno ca­
drehbe in mente di confondere con una piega b Via Mala, le gole occupate 
dai laghi lombardi, le chiuse ciel Giura, i cannoni delle Ande. Le loro 
sponde su110 pareti verticali, che si elevano ritte centinaia e migliaia di 
metri; il loro asse è invariabilmente perpendicolare ali' asse delle rispettive 
catene, e quindi perpendicolare alla direzione degli strati: poi le chiuse si 
sprofondano fino alla base del rilievo spaccato; presentano uno sbocco verso 
il mare; non sono divise in bacini, a meno elle non siano sbarrate da frane, 
da alluvioni, da morene; hanno insomma tutti i caratteri in opposizione cori. 
quelli delle pieghe, nominatamente con quelli della gran piega fra il Libano 
e l' Antilibano. Le pieghe hanno sponde relativamente morbide e larghe, 
sono parallele alle catene e alla direzione degli strati; sono interrotte da 
altre pieghe trasversali, e perciò divise in parziali bacini; non presentano uno 
s.colo immediato verso il piano o verso il mare; hanno insnmma tutti i ca· 
ratteri della depressione fra il Libano e l' Antilibano, che comprende il mar 
Morto. Per ammettere che la faglia, segnalata ria Lartet, trovisi in decisa 
opposizione colla teorica sostenuta dal professore Stoppani, bisognerebbe 
.ammettere che le pieghe non siano mai accompagnate <la spezzature, e che 
non vi fossero nel Giura migliaia di spaccature evidentissime, le quali ri­
sultano dal brusco ripiegamento degli strati dal sotto in su. Non mancano 
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al sistema sÌI'iat:o le chiuse, con tutti i caratteri che le distinguono, come 
,1uella del Leonte, che spacca per intero il Liban0, come quella del Baradah, 
('ile scinde l' Antilibano, e come il mar Rosso, che spezza per intero il si­
~tema 1lclle montagne fra l'Asia e.I' Africa, mettendo in comunicazione il 
~lediterranco coli' Oceano Indiano. 

Dopo aver studiato l'origine e la forma del recipiente, il prof. Stoppaui 
vassò ad indagare la natura e la provenienza del liquido contenuto. Il mar 
:\!orto è un lago salato in' eccesso. La sua salsedine è di natura marina, e 
come in tutti i laghi salati, che hanno affluenti di acqua dolce, non è uni­
forme. li Gior,lano prolunga il suo corso sotto forma di corrente marina 
,almastra, ~ensihile tìn verso la estremità meridionale del mar Morto. Per 
,-io i sali, cl:e alla superficie non superano il 4 o il 5 O[O, ascendono nelle 
prcfornlità lino al 28 Oro. 

Il prof. Stoppani crede che i laghi salati, come il Caspio, i laghi del 
~ahara, !lei deserto di Gobi, dell'altipiano delle Ande settentrionali, e più di 
tutti il mar ;\!orto, siano porzioni di antichi mari intercettati. Egli si riferisce 
ali' epoca in cui il mare ricapriva non solo il sistema del Libano, ma l'Asia 
intera. Cominciava a formarsi sotta mare il ripiegamento sinclinale fra il Libano 
,i l'Antilibano, quando il mare occupava ancora la futura valle del Giordano 
e il futuro mar Morto. Continua il sollevamento ; e appena emerge il rilievo 
parziale, che anche in oggi divide il mar Morto rial golfo di Akabah, quella 
1,orzione 1\i mare, che riempiva la valle del Giordano e il bacino del mai· 
'lforto, rimano intercettata. I sali disciolti nelle acque non rappre~entano che 
ìl 3, 8 OJO, media della salsedine del Mediterraneo. L'acqua interclu~a sYa-
1,ora e il Giordano rimane solo a compensare la perdita. Il mare interno 
,tecresce fino al punto che l'evaporazione, proporzionale sempre alla supcr­
ide, si equilibri colla concentrazione. A questo punto il lago rimane stazio­
nario; ma i sali rimangono concentrati. Quel lago è diventato il mar Morto. 

A ,limostrazione della sua tesi, oltre il fatto della concentrazione dei 
~ali, il professore Stoppani ricorre agi' indizi di una ben più vasta esten­
sione delle acque, oltre i limiti attuali del mar Morto. Il deposito argilloso, 
l'icco di sale e di gesso, riconosciuto come fondo dell'antico mar Morto, si 
,pinga a nord fino al lago di Tiberiade a sud fino alla valle di Arabah. 
L':i.nticD mar MortD era dun1ue elevato 200 metri di più, e aveva una lun­
ghezza cinque volte maggiore. 

Non si potrebbe tuttavia ammettere, con Lartet, che il Giordano avesse 
,la so!,) dato origine al mar Morto, e che la sua salsedine debba attribuirsi 
unicamente alla concentrazione dei sali, di cui lo stesso Giordano è straor­
dinariamente ricco in confronto degli altri fiumi ? Ma la salsedine del mar 
Morto, anche ristretto agli attuali confini, è tale che bisognerebbe disporre 
di un tempo lunghissimo, per dar luogo al processo di concentrazione soste­
nuto da Lartet. Senonchè il mar M,irto, dilatato ed elevato fino ai suoi antichi 
,:onfini, contiene un volume di acque almeno sette volte maggiore, le quali 
erano già rnlate in eccesso, come lo concede il signor Lartet; mentre le ar­
gille, deposte da quel lago nei primissimi tempi, sono già cariche di gesso 
e mie, indizio certo che esso era già ridotto fin da allora alle condizioni d 
una salina naturale. In tali condizioni i sali da esso contenuti dovevan1, 
n1ppre,entare almeno il 27 O[O. Le acr1uP del Giorrlano avrebbero dunque 
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llovnto già fin d'allora aver raggiunto un grado di concentmzione, che esi­
geva un lasso di tempo di lunghezza incalcolabile. L'età del mar Morto sa­
'rebbe tale, nell'ipotesi di Lartet, .da soverchiare og-ni limite di quella che 
:-;i può assegnare a qnel bacino, per quanto antic:,i:'simo, senza tener cJnto 
degli ammassi di sale probabilmente nascosti sotto ali' attuale mar Morto, 
ml incalcolabili profondità. Per negar al mar Morto l' origine marina, biso. 
µ-uerebbe negarla, e con maggio!' ragione, al C>ispio e ai mille laghi f'alati 
di quella sconfinata depressione; bis,ignerebbe m1garla ai laghi del Sahara,' 
mentre da tutti è .rie ,nosciuto e dime>strato coi più. irrepugnabili argomenti 
,-he il Stthara non è che un mare intercettato. 

Rimane però in favore dell' ipote,,i di ·Lartet il fatto, che le acque del 
Giordano sono più ricche di sali delle acc1ue dold ordinarie. Ma come si 
~piega questa maggiore ricchezza? Il signnr Lartet la attrib,1isce principal­
mente a quegli antichi depositi saliferi del mar Morto, entro cui il Giordano 
ha scavato e mantiene il suo letto, dacchè il mat· Morto ,:' è ridotto entro 
gli attuali confini. Il pl'Ofessore Stoppani nota come molto :-iing ilare il cir­
colo vizioso in cui cade il geologo francese, il quale, avendo lìl'ima ammesso 
die i depositi ~aliferi forono generati dal mar ~Ioi'to, coi 8ali che esso con­
tiene, sostiene poi elle da questi depositi il mar Morto derivò i suoi sali. 
niducendo in termini più espliciti questa opinione del Lartct, si dovrebbe dire 
che il mar Morto sala il Giordano, e il Gior,lano sala il mar Mirto. Per 
rompere que,to circolo vizioso, bisogna cercare altrove con die spiegare la 
,;alsedine del mar Morto rìn dai primordi della sua esistenza; bisogna am­
mettere l'intercettamento di un antico mare, il quale poi-to seco e i sali 
d1e contiene il mar l\Iol'to, e quelli che depose colle argille salLere, e quelli 
die il Giordano gli riporta in oggi, togliendoli dalle argille ,alifere. 

li professore Stoppani passò in seguito a ragionare ~oprn alcune specia­
lità che presenta la salsecline ilei mar Morto in confrunto rnn quella del­
]' Oceano. In queste ~pecialità cerca il Lartet alti',! ragioni per sostenere la 
~ua tesi, ehe il bacino del mar Morto non ftt mai in ro1,111nirazione col 
mare. Tanto varrebbt: ~o,tene!'e c-l1e il .Meditenaneo non fo mai, anzi non 
ò ancora in comnnica·r.ione coli' Oceano, mentre nc.,suno ign ;i·a che la salse­
dine del Mediterraneo presenta le sue 1,pecialilà in confronto con quella 
,\ell' Atlantico, come uc presentano gli altri mari, principalmente gl' interni, 
i:1 confr.mto cogli O:;eani. · 

Terminò dunque il" profe:,;wre Stoppani conr-!udendo elle il mar Morto 
ò un antico braccio di mare, ìntercettato almeno lin llall' qJoca miocenica. 
li Giordano coi ,:noi atlluenti ne ha impedito !in ad oggi l' a,~oluto proscrn­
gamenlo: ma non lta potuto impedire la concentl';,zione dei sali; non ha po­
tuto impedire che il mar Morto si trovasrn, fin (la epoca antichissima, nello 
~tato di completa saturazione. Anzi il Giordano (e in que,to il prof. Stoppani 
ed' accordo con Lartet), in lupgo di diluire i mli, non lw. fatto che accre­
;,cerne la dose, recando al mar Morto quella quantità, minima certamente, 
che e,;so potè attinge!'e dalle roc,:e che ne formano il recipiente, e ricondu­
cendogli quelli stessi sali che il mar Morto ha deposto ia seno alle argille 
salifere, quand'esso, 200 metri almeno più alto, ronfondeva le ,me ic,1ue con 
quelle del lago di Til>eriade. Cosi si spiega la storica den,ità delle sue acque, 
<~~serYata fino ai tempi di Abramo; cosi il mar .'\1orto rispose, come cento 
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:.tltri 111:11·i intercettati in tutte le epoche del globo, a quella legge d' ecouo­
mia tcllL11·ica che provvide fin da principio alla conservazione del mondo 
marino. 

Il bacino d2l mar· Morto, come' dimostrò lo Stoppani nella sua seconda 
"onfcren:m, divenne teatro di molti e grandiosi lenorneni, che hanno sve­
c(liato l' aL enzione degli storici e dei naturalisti in tutti i tempi. Senza 
parlare delle molte sorgenti minerali e termali, testimonii d'un' attività 
,otterranea persistente, senza parlare dei terremoti, che anche in tempi 
;·ccentbsimi desolarono quelle contrade, abbiamo quelle singolari eruzioni 
•Jitumiuose, descritte dagli storici antichi. Valgono sopra tutto ad eccitare 
.1.1 nostra curfosità certe tradizioni, storiche e religiose ad un tempo, e so-
1,ra tu: w la memoria dello spaventoso disastro, che, consegnato alla tradi-
1ioue dei 11LL antichi abitatori della Palestina, e narrato da Mosè, rivive in 
1mte le s~orie, in tutte le descrizioni antiche e moderne, nelle quali si parla 
:lei mar Morto. Fino a quegli antichissimi tempi ci l'itornano, con passi più 
o meno sicuri, la tradizione religiosa e la storia: ma la geologia non vi si 
arresta, e J'imonta a quei tempi in cui la Siria era teairo cli spaventose 
,·ruzioni, come in oggi l'Islanda e l'isola di Giava. I vulcani del Jolan ri-
1ersavano lo loro correnti nel!' alta valle del Giordano. Il bacino del mar 
\forto non ru esso medesimo (come si credeva dietro er1·onee indicazioni 
dai più) oc·(·ttpato dai vulca.ni. Vi fu anzi chi credette il mar Morto un era-: 
•ere ni!t:anico. Tutto questo è l'also; ma i vulcani ardevano a lianco, quasi 
,uJ labbl'O diii gran bacino, allineati, partendo dal Jolan, lungo r asrn delle 
•uontagne di Moab, e alcune correnti di lava scesero fin c1uasi a tuffarsi 
11elle acque del mar Morto. 

Lo SLoppani spiega tutto ciò notando che il mar Morto presenta un distretto 
·love si e ·ercita l'attitudine p,,rimetrica, con tutto il corredo delle sue 
,,10lteplici e grandiose manii'estazioni, fino da tempi antichissimi; probabil-
11ientc 1in dai primordii della sua formazione.(!) Ques;e mani;estazioni sono 
J,1 so1·gcuti minerali e termali, i terremoti, le scaturigini cli bitume, e quelle 
ancor piu importanti, adombrate forse nelle antiche tradizioni di eruzioni e 
,[' ineendi, ri<>è le salse e i vulcani di fango. Swrrendo brevemente sulle 
,orgenli tcì'rnali e minerali elle l'alta temperatura, nei distretti vulcanicl 
attivi, cambia facilmente in .r;eyser e stuf'P, e sulle emanazioni gazose, costi, 
1 uite dai ga~ che si liberano dalle ac(JUe sotterranee, lo Stoppani si fermò 
µarticolarlllcnte sulle salse e sui vulcani di f'ango. 

Come modello di salse descrisse quelle di Niracco nel Moclene,e, dove, 
,.•ntro una specie di cratere, del diametro di 300 metri, sono sparsi in due 
gruppi i'or.sc venti piccoli coni di fango, ciascuno col suo piccolo cratere, 
l'Ìpieno ùi a~(lua fangosa e salata, su cui nuota il peLrolio, e da cui gorgo--: 
glia in copiose bollicine il gas infiammabile, ossia I' iclrogene carbura; o. Il 
1nassimo di que~ti coni ha 5 metri di altezza; ed uno fra gli altri si distin-

(1) II pr,1f,~-.; 1nre Sl,Jpp:i.ni, paL·lanln ùci vulc:1ni e ùel vu!cani~tn,J, nel suo corso di r,qolog,itJ; 

{Val. lll. c,ip. Xl V), ha distinto una attivìtà centrictJ da un' attiviLU z.ierimetrica. Appartengono tf. 

1p.1ella le prinu11'Ìt:!, a questa Je seco,,Jarie maaifostazioni ùell' aLL;vjtà. vu:cani.·u: a que:la i vul­
tani, a qu,!~L:1 <111 gran numero ùi mamfestaz;ioni vulcaniebe, nell,J quali di;·eb!Je:,i scomposto so­
pt'd. un'intera regione un vulcano io tutte quelle 11ìa8ole 1nanifo:itta;d,1ni che sono conceotrate md 

cratere. 
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gué, che è piuttosto un laghetto di 12 metri di circonferenza, ove va. tal­
volta ad afl'ogarsi qualche mucca ingorda di quella broda salata. Fango sa­
lato, gas infiammabile e petrolio, sono i principali costitutivi delle salse. 

Le salse stanno, per dir così, ai vulcani di fango, come le solfatare ai 
veri vulcani. Cio che è salsa in oggi, puo essere domani un vulcano di fango. 
La salsa di Sassuolo, c;uasi a fianco della descritta, ha sotto questo rapporL,~ 
tutta una storia di di~astri tanto antica come quella del Vesuvio. Ai tempi 
di Plinio (l'anno di Roma 663) un terremoto sconvolse l'agro modenese, e-' 
le ville furono diroccate, mentre vedevansi in pieno giorno fiamme e fumo 
levarsi al cielo. Era la prima eruzione storica di Sassuolo, ed a questa ten­
nero dietro molte altre, fino ali' ultima del 1835. Il terremoto dilatossi ai 
paesi rra la Secchia e il Panaro: · una colonna cli fumo e di fuoco levossi 
airaltezza di cinque metri; rns.si e fanghiglia venivano balestrati all'ingiro, e la. 
bocca della salsa vomito un torrente di fango, calcolato un milione e mezzu 
di metri cubici. Ma la saba di Sassuolo non è che l'ultimo superstite di 
centinaja di vulcani di fango, che arsero alle basi dell'Appennino, colmandCl 
le valli, ergendo montagne, composte di quei fanghi ,te1·ili e salati, che i 
geologi chiamano argille scagliose. Questi fenomeni geologiei, che si verifica­
rono alle falde dell'Appennino, e in seno ali' antico Adriatico in tempi re­
motissimi, $i rinnovano ora '.nel rùar Ca~pio e ni piedi dei grandi rilievi 
che lo fiancheggiano ad Ovest. 

Fra l'estremità orientale del Caucaso e il c-onfluente elci!' Araxes e del 
Kur, cioè sulla penisola di Apseheron e nei distretti di Baku e di Soljan, 
vi hanno montagne e catene di montagne tutte di fango. Gli enor·mi crateri 
di ,,quei vulcani di fango rnno teatro anche attualmente di strepitose eru­
zioni. Nel mar Ca,pio ~tcs,;o vi hanno isole e a1·cipelaglli di fango, che ri­
spondono ai vulcani <lei lido con altre ~pett.acolo,e ernzioni, le quali si rin­
novarono più volte in quc~ti u!Limi anni. Immense colonne di fumo e di ga,: 
infiammabile si levano di mezzo al mare ; il mare è scosso, fra scoppii 
eome di tuono : il fango e le sabbie sono sperperati a enormi distanze, e­
poderose correnti di tango scorrono dall'isola in eruzione al mare. Ai vul­
cani insulari si aggiungono i sottomarini: anzi furono es~i a creare quelle 
isole e quegli arcipelaghi, come lo dimostrò l'isola Knmani, isola di fango­
trovato ancor caldo, improvvisata dn un vulcano sottomarino nel 1861. 

Quanto alle scaturigini di bitume o petrolio, sono cose comuni in tutti 
i distretti dove si esercita l'attività perimetrica. È celebre per questo la 
isola Trinidad, una delle piccole Antille, alle fot.:i del!' Orenoco. Dal mare 
ove ribolle la pece, sollevandone la superficie in forma di colle, si approd:; 
ad un lido di pece, irto pure di scogli di pece; e di là si ascende, per gra­
dini di pece, fino a una elevazione di 80 piedi dove si distende il f'amoso­
lago di pece, enorme caldaia di materia fluida e bollente, che ha un giro 
di circa due chilometri e mezzo. Le salse bollono in vicinanza, e un altro 
piccolo lago di pece naeque ai nostri tempi da uno sprofondamento del 
suolo. 

È notevole il fatto dell'aggruppamento di tutti i descritti fenomeni nei 
itingoli distretti dove si esercita l' attit-ità perimetrica. Un altro· fatto che 
interessa asrni la storia del mar Morto, è la grnduale estinzione a cui pare 
vada soggetta senza eccezione l'attività vulcaniea nei singoli distretti. Gli 
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cantichi fanghi ferruginosi, dbtinti col nome di terreno siderolitico, afl'er­
mano l' e,istcnza in tempi antichissimi di una serie infinita di vulcani di 
f'ango nel Ginra e nelle Alpi: le argille scagliose affermano infinitamente 
piiI inten,a in Italia quell'attività vulcanica, ridotta ora ad un certo numero 
,li salse, ad un solo vulcano di fango, e ad altri minori manifestazioni. La. 
migrazione dei. veri. vulcani. è fenomeno geologico accertato, che "\)Orta. seco 
la migrazione delle manifestazioni del!' attività perimetrica. 

Premessa l'esposizione' di questi fatti, l'attenzione del professore Stop­
pani ~i concentrò tutta nell'applicazione che può farsene alla storia natu­
rale del mar Morto. Egli si disse convinto che il mar Morto è precisamente 
nn distretto, soggetto alle manifestazioni del!' attività perimetrica, dipen­
·denti dai vulcani della Siria, fortissima un tempo, mentre and'J gradata­
mente scemando, e trovasi ora prossima ali' e,tinzione. Co,i si spiegano pel 
mar Morto i fenomeni attuali, i fenomeni storici, le antiche tradizioni bi­
bliche e i fatti geologici ancora più antichi delle tradizioni. 

Il mar Morto ha tutte le condizioni di un di~tretto perimetrico nei suoi 
immediati rapporti col distretto vulcanico della Siria. Le sorgenti ad altis­
,ima temperatura, ricche di minerali, vi sono sparse in gran numero. Il gas 
.idrogeno sol t'orato si svolge dalle acque stesse del mar Morto: depositi ovun• 
que che attestano una maggiore attività nei tempi andati. Anòe in oggi il 
mar Morto rigetta di continuo frammenti di asfalto: copiosi giacimenti di 
ùitume si allineano sulle sue sponde, e la pece cola dai ,calcari asfaltici, e 
cementa le alluvioni antiche in puddinghe bituminose. Ai bitumi del mar 
Morto tengon dietro a nord quelli di Tiberiade e dell' Antilibano; a surl 
•1uelli delle regioni verso il mar Rosso. Enormi masse di asfalto si staccano 
,li tempo in tempo dal fondo del mare ali' urto dei terremoti, e vengono a 
ialla in forma di isole. Se rimontiamo a tempi più antichi, Strabone, Tacito, 
Diodoro Siculo ed altri parlano con meraviglia dei fenomeni del mar Morto. 
Quando Strabone dice, che quel lago è pieno di asfalto, che di tempo in 
rempo emerge in bolle da mezzo il fondo a fior d'acqua. e che questa al­
lora pare bollente, sicchè la superficie del lago, elevandosi nel mezzo, rende 
immagine <li un colle: uno può domandarsi se f"ia Strabone che descrive un 
(enomeno del mar Morto, o non piuttosto il capitano La Braye che parla 
1lell' isola Trinidad. 

Resta ancora la tradizione dei tempi che gli storici remoti hanno chia­
mato antichi. Per a'ssicurarci che avanti la distruzione della Pentapoli, il 
mar Morto era nelle condizioni di un distretto del genere di quello del 
mar Caspio, ba<sta il ricordare quella valle silvestre o valle salsa menzio­
nata dalla Gene,i (Cap. XIV, IO) che aveva molti pozzi di hitume, ossia 
molti pozzi bitumosi, o molte salse, del genere di quelle di Mirano, della 
~laccaluba in Sicilia, ecc. Ma la tradizione più importante è quella che ri­
~uartla la catastrofe stessa della Pentapoli. In e3sa vi è molto del sopran­
naturale, e molt) del naturale. In questo sono d'accordo, forse senza nes­
snna eccc;,ione, tutti gli interpreti. Però i fenomeni fisici non perdono la 
loro natura per e3sere prestabiliti, predetti e coordinati allo svolgimento di 
un dramma che s'aggira principalmente nelle sfere del soprannaturale inac· 
-ccssibili alla scienza. Il professore Stoppani si provò ad esporre in tutti i suoi 
particolari la storia di qne! relebre avvenimento. Fece notare diverse circo-,. 
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stanze che non furono sufficientemente avvertite dflgli interpreti, e che, se~ 
condo I'ni, valgono assai a porre la scienza sulla via di una più esatta in­
terpretazione dei fenomeni che si compirono in qnell' occa,done. I testi 'prin­
cipali pero sono sempre quelli in cui è detto che il Siyn,we fece piovere­
,1opra .''odoma e Gomorra solfo e fuoco dal cielo, e l'altro in cui si legge che 
Abramo, dal!' alto della montagna verso la Pale~tina, r;ettanclo lo sguardo, 
verso la regione della Pentapoli, vide le faville che si afa,, vano da terra, 
quasi il fumo di ttna fornace. Nota lo Stoppai1i, che Abramo era il solo' 
che per la sitnazio.pe morale e fisica, e principalmente per la posizione da lui 
occupata in quel frangente, potesse dominare il comple,rn del fenomeno,. 
riceverne un' impresi,:ione più giusta, più sintetica, da tramandare ai po­
steri. È certo intanto che esiste una contraddizione almeno apparente, tra 
quel fuoco che cade dal cielo, e quelle fuville che si alzano da terra, con 
nembi di fumo che danno l'imagine di una fornace. Ma in questa apparente 
contraddizione crede il prof. Stoppani che stia precisamen, e la chiave di 
una verace interpretazione, diversa da quella che si ritil·ne volgarmente. 
Mosè ha raccolte e conservate fedelmente le tra1lizioni sema nè togliere, 
nè aggiungere nulla, mentre l'ufficio rno era quello di storico fedele, non di 
interprete o di critico. Raccolse adunr1ue le tradizioni tramandate dalle 
persone, come Lot e le figlie, che si trovavano giù nella valle, sul luogo­
della catastrofe, a un pelo cl' e,~ervi avvolti, dominati dal terl'Ore per giunta. 
Raccol~e ugualmente la tradizione tramandata da Abramo, sicuro sul monte, 
donde dominava collo ~guardo tutto Io ,;pavento-·o teatro della catastrofe. 
Tocca alla scienza farsi ragione delle diverse impress:oni, conciliarle, ca­
varne I' unira verità del fatto. 

Qui il pro essore Stoppani ragiona appunto sulle impre,,ioni prodotte 
dalle eruzioni v1tlcaniche in tutti i tempi, ricordando specialmente la ce­
lebre eruzione del Co egnina, vulcano dell' Ame1·ica centr:,lc, avvenuta ner 
1835, così va,ta e terribile, come rn una eruzione riel Vesuvio dovesse­
involgere nell' oscurit:\ e l'Oprire di ceneri oltre l'Italia, tntto il Mediter­
raneo e le regioni cir('ummediterrance. Dice che i'! co,a c11riosissima il leg­
gere i documenti di qucll' eruzione, e principalmente i pa,1:i dei giornali 
americani, per vedere fjUanti propo,iti Pi face- sero ,;;opra un fenomeno 
così rnmplice, ma le cui ragioni, stante l'enorme distanza del centro erut­
tivo da tante città e provincie, rimasero per molti e molti giorni ignote. 
Venendo finalmente a:l appliC'are i diversi criterii, c!e:!otti anzitutto dai 
canoni di una crmenentica, non :volgare, ma scientifica, voi dalla storia 
pro ·ana e dalla naturale: Pi dicl1iara convinto che la catastrofe tiella Pen­
tapoli, per do che rig,rarJa il naturale amme.cso da tntti, si deve rite­
nere come una tli r;uelle grandi mani 'estazioni clw, su ,cala maggiore o mi­
nore, Fi veritìcarono ancl1c ai nostri tempi ncll' Emilia, e pLi ancora nelle 
regioni del mar Ca,pin, dal seno stes:,o di (]tJC,to mare. Nessuno degli ele­
menti del!' eruzione di nn vu leano di fango si las,·ia de ,i,: eeare dalla Bibbia, 
dopo un' e,:;ua interpretazione. Abbiamo il terremoto, onde la sovversione­
delle città (subvertit civitates); la poderosa eruzi ,ne di gas infìammabil,~ 
(ignem a Durnino dr! coelo); le sabbie e le ceneri erumpenti da un craterP 
(ascend&ntem favillam de terra); la nube di vapor ac11ueo, come in tutte 
le eruzioni àei vulcani di fango (quasi fornacis (umum); il petrolio o bi-
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tume (sulphtff) non essendo altro propriamente parlando il gofrit degli an­
tichi Ebrei, come dice il celebre dizionario ebraico di Gensenius. 

Alcuni eredettero che il mar Morto fosse originato da quella catastrofo. 
La Bibbia non ne dice nulla. La catastro,"e della Pentapoli è ben lontana dal 
:'arei snppoLTe una eruzione di tale potenza ed e.,tensione, che ne risultasce 
1m cratere riel diametro di 40 miglia, e della profondità di 400 metri. Le 
eittà della Pentapoli nori solo sono citate in moltissimi luoghi della Scrit­
tura come esistenti {vorrebbe dire rifabbricate) in tempi posteriori; ma nel 
catalogo delle chiese cristiane d'Oriente sono nominati i vescovi di Sodoma 
e di Gomorra. La piccola città di Sogor fu salva dall'eccidio; eppure era 
molto vicina alle altre, se Lot, partendo da So(!oma la mattina, potè giungervi 
alla levata del sole. L' idea che il mar Morto siasi furmato in conseguenza 
della cata,tro~e della Pentapoli si appoggia unicamente a quel passo, dove 
si parla <ii quella valle salsa che ora è mare salis, come dice Mosè, cioè 
mare rnlato. li pro"essore Stoppani, narr~do mirwtamente la storia dei 
quat:ro re, mrglio dei quattro capi banda che invadevano la valle del Gior-
1lano, scon'iggendo i cinque re della Pentapoli, emette l'avviso che la icalle 
silvestre o 1Jal!e salsa, non sia che la cosiddetta laguna, la quale tel'mina il 
mar Morto a snd, e si continua colla palude di Sabkah, dovo sbocea b 
vallo di Araba. Questa pianura, di forrn 300 chilometri quadrati, inghiotte 
anche oggi gli uomini e i camelli che vi si avventurano. Quanto alla lagnna, 
che continua la pianura con un bassofondo di circa 200 chilometri rp,adrati, 
essa non ha che una pro"·ondità massima tli quattro a mi metri. Gli abbas­
samenti, in conseguenza di eruzioni, costituiscono un fenomeno a~sai noto, 
ed è molto natllrale il supporre che una gran parte della palu<le di Sabkah 
venisse, per un piccolo abbassamento, coperta dal mare salato, in conse­
guenza dtil!a eruzione a cui il proressore Stoppani asscJna per sode lo ste.',o 
mar l\Iorto. Il fondo del mar Morto corri,pondr, ernttamente, ,econdo lni, 
per h t'Onfìgurazioue, al cratere di uu vulcano di fango. 

I:JVe,,e della form:17,ione del mar Morto, la Bibbia accenna 1m profondo 
cambiamento . nella natura del suolo cirrostantr. La bassa regione del Gior­
dano, la ql!a!e prima della sovversione della Pentapoli, era ridente come il 
paradiso rlPl Signore, come l' Egitlo, presenta in segnito quoll' a~petto di 
sterilità r!i cni si p:1rla nella Bibbia e nelle antirhe istorie, e che ~i riscontra 
anche ogc:igiorno. Ecco una circo,tanza la quale, secondo il pro 'esrnre Stop­
pani, aggi;,nge nn valido argomen:o in favore della sua te~i. Lc ar[Jille sca­
gliosr, JH'o lotti degli antichi vulcani di fango alla base de11· Appennino in 
Italia, oc ·npano vaste regioni, e sono emine11temente carattoriz:zate clalla 
loro vennnente eccezionale sterilità. Il professorl~ Stoppani è molto inclinato 
a c!'eden che le argille ~alifere costitnenti gli antichi depositi del mar 
Morto :<iauo precisamente argille scayliose, pro'.lotti cli antiehe eruzioni, di 
antL·hi vnlcani di fango, e non debb,rno p'.lnto ritenersi rome alluvioni del 
Giordano, rime,tate e ridotte a sedimento dal mar Morto . Come mai 
in ·atti avrebbe potuto il Giordano recare al mar Morto cosi enorme tributo 
di argille, mentre non esistono in quelle montagne antichi depo 'Ìti argillosi; 
mentre il Giordano scorre, o almeno dove va scorrere originariamente, entro 
una valle calearea, quasi entro un letto cli marmo? 

Il pro'.'essore Stoppani non tralasciò nemmeno di affrontarr I.i. difticile qne-
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stione, di cui si occuparono tutti gli interpreti in seguito al celebre incidente 
della moglie di Lot, convertita, dice Mosè, in colonna o statua di sale. La 
morte era minacciata e predetta, non solo alla moglie di Lot, ma a Lot 
stesso ed alle figlie, quando non si fossero afl'rettati a sottrarsi ali' immi­
nenza del pericolo. Questa morte,.minacciata e predetta ripetutamente dalla 
Bibbia, non lo è altrimenti che come conseguenza dèlla catastrofe che stava 
per aver luogo. Non ci è permessa altra interpretazione. L'eccidio della mo­
glie di Lot fu una conseguenza predetta di quei fenomeni stessi, a cui si' 
deve lo sterminio degli abitanti della Pentapoli. Non resta ali' interprete che 
di conciliare il fatto generale, spiegato nel modo suddetto, colle particola• 
rità riportate dalla tradizione riguardo alla morte di quella donna renitente 
agli ordini ed alle minacce di chi voleva salvarla. L'asfissia, la rigidezza 
del cadavere, le incrostazioni bituminose o saline che dovevano coprirlo, il 
conseguente difetto d'ogni flessibilità, che potevano farla paragouare ad 
una statua, ad una colonna, sono caratteri afl'atto conformi agli efl'etti che 
dovevano prodursi in quella circostanza. Riesce impossibile, nei limiti di un 
sunto, di tener dietro ai particolari coi quali il professore Stoppani appog­
giò le sue tesi, riferendosi non solo alla storia naturale, ma anche agli 
:,;tudii linguistici ed ai canoni stabiliti, non soltanto dai comuni interpreti, 
ma dal!' autorità di san Gerolamo e di san Tommaso. Lamento poi sulla fine 

· che le lotte religiose, le esuberanze del fanatismo 1'0ligioso da una parte, o 
, quelle dell'incredulità dall'altra, abbiano ridotta la ~cienza a mantenersi quasi 
· straniera ad ogni questione che tocchi i rapporti tra le sacre Scritture e la 
storia naturale, e chiu~e augurando agli apologisti delle Sacre Scritture un 
po' più di studio delle scienze profane, ed agli scienziati di studiare le Sa­
ere Scritture almeno eome si studiano i monumenti dell'Egitto e gli annali 
della Cina. 


